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Da che tu annunziala l'idei), che l'illustre cavaliere Amedeo Pejron 
intendeva far sorgere in Taormina quel tempio di Giove', onde 
li fa menzione nell'Epigramma (1) rivolsi di ..novo la meule a 



habet porlkus, talché nel porlico rivallo a mezzogiorno sono le 

(1) Quelli) prome-sa Tu adempila. Tedi liluslr. di una iftri:. green 
irocaia in Taormina per Amedea Ptyron, Stamperia Reale . Turisin 
I8C3, 100). XXI. sfrie li, lidie memorie della Beai .iecademia delle 
teienze di Torino. 

(2) Il nf^tninp iìjoiflca guardia del corpo, cJ i <>fii™ sono mea- 
' " uno o l'nllro significalo 
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gine e nome ili portico no ricco nè povero, e che l'ofi$t 
sia sialo scrino per indicarli !u soglia di quell'edificio, < 
di Serupidc, e veniamo a ciò clic intendo sottoporre al si 
Trovasi nel medesimo tesoro di Errigo Stefano un p 
nofontc, che dice : Fabbricano ia città adorna di mura 
di parastadi, di piazze e di porti. Per dare alle ira 
lignificalo non Improbabile recasi l' inierpelratione di 
quale lasciò scritto chiamarsi parastadi quelle ehe ora : 
dauo exedrae is t<ii xiXoOuv , e che da Iti 

scritte come portici aventi delle scranne collocate infoi-, 
ed alle colonne. Or io ajfgìunKO, se le parasladi di 



Min degli 
iso di Seno 
perocché le 



ove si prcndea quel riposo; ed intani la sfolio moie fida carini» 
del poeta non ha un significato diverso dalla staiione adS.Ma- 
rìae. Ove dunque le parastadi fossero inlese per nn luogo simile 
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alle itatioìiibu» od ai jripsiticXrioiois dei cristiani e si desse alte 
iiuu il significato delle altre, si potrebbero tradurre col vocabolo 
sacci; uni o tacrarìum. Questo non sarebbe un assurdo : impe- 
rocché come i cristiani orientali adoperano rà xiftunX^dx, per 
non replicali; nello slesso giorno C nel medesimo altare il sagri- 
lìtio, ed i cristiani di Soma usatami delle stazioni per intratte- 
nevi a pregarti fuuri del tempio nella vigilia delle feste solenni, 
cosi potevano i gentili avere le K&piszites a per purificarsi , i> 
per [sciogliere i voti , o per altro uso qualunque. Infatti le due 
.parole greche sono composte dalla preposizione iripi , nell'una 
aggiunta alla attui;, che è la ttalio dei latini e nell'altra 
■/ÀTisr'a dei greci. Né slrano sarebbe supporre, che come col vol- 
ger degli anni la slatto hi intesa per il luogo della fermata, mentre 
pare cito il suo primitivo significalo sia l'atto del fermarsi, così 
presso i greci 1' ixxlnsitt , che ebbe ad indicare l' allo del rau- 
narsi non abbia avuto in principio, come le fu dato dappoi, il senso 
di luogo della raunanzn, e presso i due pnpnli non sia altro ac- 
caduto elle estendere ai due vocaboli il significato dell'effetto in- 
vece della causa, che prima indicavano. E però se le parecelesic 
c le stazioni servivano ai cristiani per luoghi di preghiera senza 
aver bisogno di entrare nel tempio, poteva accadere lo stesso an- 
che ai gentili; sicché le parecelesic e le stazioni scuserebbero le 
pBrasladi, e quelle avrebbero preso il luogo di queste. Nò uopo 
è di molle parole per provare che non pochi dei gentileschi usi 
furono trapiantati nella chiesa di Cristo; giacche siffatti riscontri 
incontransi ad ogni pie sospinto. Ammettendo dunque che le tra- 
pdtiTjiSes furono trasformale in imperni), ri nia si può dar loro il si- 
gnificalo di cappelle senta detrarrò ud esse gli altri di soglia a 
di portico. In quella guisa agevolmente si spiegherebbe d passo 
di Scnnfnntc. , in cui si troverebbe, che gli antichi fornivano lo 
città ili tempi e di cappelle, e si eiilerebbc una inutile ripetizione. 
I)j|ipfichi' il lenirmi dei f agalli £ie>a sempre il portico, anzi qualche 
volt», come quello di Segesta, aveva interamente l'apparenta di 
portico. Se poi vuoisi credere, che le T»?j:t»ét4 non erano altro 
che l'omerica Xtsyti o logge ù pubbliche o si privale, in cui i 
Proci volcano mandare a dormire Ulisse, allora la faccenda non 
è senza rimedio; giacché come accennai dianzi, io non intendo tono 
alle parasta Ji l'antico significato di soglia e di portico, ma solo 
aggiunger luro quello di cappella. Ove questa mia ipotosi venisse 
accolta, allora nelle j™p«ji«oi di Taormina avrebbesi una cappella 
dedicala a Serapide, e di ciò avremmo una prova Dell'iati'» (l).Ini- 
(1) Mantengo la avvegnaché altri eolla falsa apparenza delllm- 
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perocché questa parala fu adoperata per indicare una casa, xatt 1 
ioils Ìi*du5 niXii isriaf tx»Xu-Jv, e così essa non solo confer- 
merebbe die le parastadi erano case dedicai ai numi; ma ce ne 
darebbe la deDnizione, quasi dicesse: non fantasticale tanto per 
ispiegare le parastadi, diaccile altro esse non sono, che eusucce 
sacre ai numi, come questa dedicofa a Serapide. Di ciò si fu mae- 
stro Senofonte quando iti vaon aggiunse, clic tornivano la città 
dì tempi , di parastadi od altro. A me inoltre tornerebbe comò- 
dissimi! cosa intenderla a questo modo ; dappoiché le splendide 
sedi di Giove sorgerebbero senza stento, e si vedrebbero nella chiesa 
dedicala a S. Pancrazio, né molto lontana dal muro che formata 
parte di quelle parastadi, d'onde fu tolta la lapide: farebbero un 
bel riscontro al passo di Senofonte teste citalo; nò sì priverebbe 
l'antica città di Taormina del tempio consacrato a Giove. Ed in- 
vero come si può immaginare che Taormina fosse priva di un [em- 
pio sacro al supremo dei numi antichi? Come si può supporre 
clic una città così antica avesse pensato di alzare ad una divinila 
di fresca data un magnifico edilìzio , mentre le fucea difetto un 
(empio, che ricordasse il maggior nume (1) della Eliade? In cotesto 
guisa solamente si scorgerebbe il nesso di due immagini, che sem- 
brano tanto disparate; e perchè in sei versi furono congiunte Jc 
TTjpjsTii-Ìj;. ti n[\ àv/.v. di due diverse divinila; e perchè le 

splendide sedi di Giove non debbonsi riferire a Serapide. Esclusa 
adunque la idea del portico, che poteva essere splendido, e po- 
teva essere una povera catapecchia, come attesta il pezzo del muro 
tuttavia in piedi, si comprenderebbe lu cagione, per cui chiamarsi 
splendide le sedi di Giove, giacché essendo la casa di Serapide 
una modestissima cappella, come usa in compagna, posta a petto 
del tempio di Giove perdeva di mollo. Ed in fallì la chiesa di 

|iì::ììil1U;i iiicuri-iilf rjLiriHMtl? a-siTÌlo. dì* IV mi inla solloscritlo 

nun si puù Tur lircvp. lo •ll"in,«nlc[i snJ™»n i; |>ro<r> dir; datiti in .1 
oii in r tulli brevi ve nr. sono n in-.i. Basic rebbe n:>H<i-:, i; tinrifv di Omero 
u nimi ili Suluae s-, tj.j,»- ? Basare libi; <*■■"■■■. '->™ ■/■!•:■•;•»•> [i, W) 

.ldl"mlis-e;i, <■ in dell' inno n Cerere, v. 100? Se questi 

non b.islano, me lo mnnilino a din; c li servirò di allri moltissimi esempi. 
La mia redimitine fu ;ili!irnrri„i;i d:i<:li illuslri Pi'Vrun 1; Ci'l'i'uiiì sai™ 
l'i»**-. 

(1) il dottissimo cui. C. Cavedoni oclta sua illustrazione afferma, cho 
Cince non ebbe, per quanta si raccoglie dal n'sconlm (ielle meda- 
glie, cullo ipecialc in Taormina ttetsa, e disse ciò nun avendo pre- 
senti; l i r.ivoLj uisi-ii, n. 0 di Castelli, in cui si Irovn una moneta colla 
lesin di Gioie e l'aquila coi Tulmini negli artigli. V. Bith. di un'amica 
tienitene gre enee. Modena 186:). 
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S. Pancrazio non oslanlé il lungo volgere dei secoli (a moslra ili 
una decerne magniflcenta , e le parastati danno indizio di pove- 
rissima casa. Du ciò nacque, che il vnàt di Giove Tu dedicato ad 
un martire nel greco martirologio celebrali ssimo , e le parasladi 
furono obliate e si perdettero, e da ciò venne elio le une il poeta 
chiamò casa ed all'altre diede il nome di splendide sedi. In questa 
guisa tulio il concello dell'Epigramma IroTa un facile legame e si 
comprende, perdio ai due individui di maggiore elà sono serbali l'ul- 
ficio di neocoro e di sacerdotessa dei nume, ed alla fanciulla uno 
più umilo e più gentile nelle splendido sedi di Giove, c perù vorrei 
che le pastadi Tnorminasi e Senofoniionc avessero il significato 
di cappella, e vorrei tradurre il primo verso apud hoc saccUum, 
Serapìdh eadem (1) puram eie. 

Ma ove agli eruditi non piacesse abbracciare questa mia ipotesi 
allora bisognerebbe tornare al portico, che appoggiandomi a cerle 
mal rondale assicurazioni e prima di aver consultalo l'Errigli Ste- 
fano facilmente abbandonai. Né occorro dichiarare , che finché i 
futuri scavi non ci avranno somministralo degli indizi cerli o di 
pilastri o di colonne, ritengo die le parasladi Taorminesi erano 
un povero portico dedicato a Sorapide. E si liadì, che a bella posla 
scrivo il nome ilei Dìo coll'o, per avvertire, die poiebè si può fare 
anche altrimenti , questa nostra lapide è una pruova di più per 
coloro, che amano scrivere Sarapide una parola, che presso i Per- 
siani suonava abito e veste, onde faceano molto uso. Ala sia che 
può (iella veste persiana appellata Sarapide, giacché a noi serve 
sapere, clic prima delle imprese del magno Alessandro uè i Greci, 
né i Itomani avevano notizia di cotale divinila e non la nomina- 
rono mai. Evvi anche chi crede, che Serapide era un nume eslru- 
neo agli stessi Egiziani, ed alTorma, che fu dalla fornica Sinopc 
introdotto in Edilio da uno dei Tolomei, o da quello die si buscò 
il cognome di Lagidr, o da qualche successore di lui. Altri degli 
antichi suppose, die Serapide non significasse altro che alli^rc/ii, 

(1) Ciò rtic dalla menili esposo l'illustre Pcyron dis Ir ugge rebbi" lulla la 
mi i ipah^i. filini iniii.!'iLii-ii;j ])ci-]]]('s*u lìulniiiri', che a\\f. ri>lii|iiic ■■ ■■ ■ 
muro ed al luogo, ove nano le «r""* 5 " si possano arinllnre le qualih'i. 
Che iibbisugruiiid ini mi pdilicio suiilnoso, c quale l'insigne [irulVsMin: 
l' iniiiiiiiiii. Vi più !ìiv(>ii>ii>I« mi prelibo I' opioione dell' altru j-uiiiiii» 
dleiiislu cai. C. O.iiciloni, il qiinlc ;ilihr;irria 1' n[iiriinrni dell' i lluslre 
Peyron , ed a^iuiii'U 1' ante i>*nm icrapim ili Cicurunc per meglio 
vili, nlii'i' l ii-siiiilo. i\m, si, so .]W.m luogo possa mere il valore, che 
i-e ili iiiiriliuisi-n . giacché ìi 11 il,- edizioni hanno ipium lovem. La va- 
rietà del lesto inliraicrcbbc la pruova. 



perchè le liete feste orano dagli Egiziani delle , menlrc 

Plutarco credeva, die in Serapide fosse sìinbaleggialo Plulone, ed 
allei altrimenti la pensasse. 

Di queste noliliu ricavate dal nuovo lesnrn non pretendo vanto 
nessuno; ma non voglio lasciar di nolaro le ragioni, onde fui di - 
stolto tradurre libico il Bareno del secondo verso, e così seguire 

10 scoliaste di Sofocle. Ed infalli io trovo Barcei nella Libia e 
Barcei nella Itatlriana, ove furono condotti da re Dario. I Barcei 
dell'Africa traevano il nome da una città delta H»m. Seozachè 
Barcei, o Barcili al dire di Tolomeo, Irovavansi anche nella Pen- 
tu[io!i, per cui lasciando il vocabolo del lesto si otteneva l'intento 
di non determinare a quali Barcei appartenesse Cameade. Altronde 

11 Darceo poteva, e può essere un nome di famìglia derivato a qual- 
che abitatore della Cirenaica da quella Barce, di cui canta Pin- 
daro, o dalla famiglia Barca, alla quale secondo Polibio e Cor- 
nelio Nopote apparteneva Amilcare ed i prodi discendenti di lui 
o dalla fazione Barcina, ini Annibale spedi messi e lettere (I). 
E però Cameade potrebbe essere un cartaginese stabilitosi in Taor- 
mina. Lasciando adunque la parala come sia nella lapide ognuno può 
intenderla carne vuole e come gli va più a grado. 

Né mi passerò di osservare alcuna cosa sugl'individui nominati 
nell'Epigramma. A me piacque vederne quattro in iscena, cioè un 
dedicatore o devoto, die fa la spesa, e tre che compiono o coo- 
perano alla dedicazione. Questa cosa sostengo anche adesso man- 
lenendo il ionico £i(Vso. La qual parola nel modo mio di vedere 
andrebbe tradotta ospite c non già straniero, perchè la qualità 
di straniero, che sì può avere da moltissimi , non appresta una 
ciiralleristica tale, che taiga a formare an distintivo sicuro e certo. 
Allo incontro, ove si vallasse nell'italiano ospite (2), allora ricorre- 
rebbero olla mente gli ospiti pubblici, dì che facconsi una glaria 
le città, quando roteano onorare un illustre straniero. Ed È sur* 
Udente rammentare quel Rinfodero di Abdera e quel Tucidide di 
Tessaglia, cui lo storico delle guerra peloponnesiache nel 2 e 8 
libro dà il nome di ■xeotyw. Sia sarà lecito adattare ni %imt 
il significalo dei tfoE-'va'v? Di corto anche, quando ci conforta 
l'autorità di Sofocle, che nell'Elettra dice, orXrit -ri? ffpoEe'vou x«- 
tyÌvujjv, coloro, che nel verso antecedente chiamava |ivoi. Laonde 
secondo il mio intendimento abbiamo il devolo Barceo Cameade, 

(1) Ad principe! faclionU Bardi i noe. T. Livii, lib. XXT, cap. IV. 

(2) I» quosta opinioou bo dalla mia il cav. Cavedani, I. e. 
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il neocoro, figlio dell'ospite taormincse Eucrilo colla moglie sa- 
cerdotessa dei nume e collii liijlia Eraso. Questa inlu r | t l;i /.io n o 
non solo è ammissibile, ma quel che più monta è ragionevole e 
cammina secondo le vicende umane. Tuttavia siccome l'illustre 
Peyron ridusse a tre le persone, ed altri fece la riduzione di 
Jjfìys ó vsaxipQl, ciie non e lezione da di sprezzarsi, così restrin- 
gendo o tre le persone tiomiimiu m'ir l^ii^riimma sì polrel'bt'io 
cosi tradurre i nostri sei versi : i'ntro olicela cappella, casa di Se- 
rapide, o straniero, posero una pura (1) ara U necoro Bareno Car- 
neade figlio di Eucrito eia consorte sacerdotessa di colui, e la figlia 
Eraso, che ha per lui o per conio dì lui il governo degli ornamenti 
nette splendide sedi di Giare. Gioconda, e felice abbiano sempre 
la vita. E poicliè le due interpretagli) ni camminano coi piedi loro, 
non forzerei nessuno ad abbracciare piuttosto questa, clic quella 
0 viceversa. Ciò- nondimeno in forza di pesta lezione il terzo verso 
non cesso di essere metricamente esatto. Imperocché il v™ di 
ysa-xopo; vool essere calcolato sempre per una sillaba lunga. DÌ 
questa ouv[fii.3Éai? (2), la quale non ò una vera e propria contra- 
zione, non vi ba diretto di esempi; laiche incominciando dal primo 
verso dell'Iliade si va sino in modo all'Odissea e se ne incon- 
trano moltissimi. Sia io ii tralascio tutti, purché mi sia permesso 
far uso dell' IIV coXi/Texvea di Solone (3), si perche esce, 
in vea, e si perchè il poeta non solo scioglie il dittongo in eo 
alla ionica, ma si toglie anche il gusto di dargli l'm come un at- 
tico nome e no fa una sillaba lunga. A chi paresse, che gli esempi 
di Omero taciuti e quello di gelone riferito, non cubino bene, 
perchè sono in line delle parole, farei invito a notare, che il vsàs 
e monosillabo, e però principio e line di se stesso, e che il ge- 
nitivo v£« per essere unito al sostantivo, che lo sorregge, non 
perde allatto la sua origine e la sua natura. Ottimamente adun- 
que fece il poeta ritenendola per una sillaba lunga, e meglio 
anche faremo noi, se come tale la riguarderemo. Ala del pari ot- 
timamente si governerebbe colui, che con qualunque redazione cre- 
desse, che la iruSià! non potesse nitro significare, se non che sa- 

(1) a* cpios i T ,0v. Sofoc. nell'Elettra, v. 86. 

(2) Questa imperfetta contraibile accade quando in una medesima 
parola due vocali si accopuiiwu nella pronunzia in un solo dittongo . 
e fanno una sillaba tanto per il verso , quanto per V accento. Cosi il 
Bona. Veda altri so il 6 ed il m possano fare un dilungo ed una 
sillaba sola. 

(3) Eleg. 1, Ti i9. 
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ccrdotcssa ? Questa fu l'opinione del eli. Big. Do Spuccbes, questa 
tu seguila da me ed abbracciala dall'illustre cav. Peyron. Indi il 
De Spucchcs cambio parere, e poscia sostenne esser Pizia il nome 
della moglie di Cameadi;. In questa seconda opinione vien secon- 
dalo dal eh. ab. cav. Celestino Cavedoni nella illustrazione che egli 
lesse nell'accademia di Modena. Le ragioni dell'illustre modenese 
sono ricavale dalla convenienza, elle sia anche nominata la mo- 
glie di Cameade, dalla disianza di Serapide , cui vuoisi riferire 
il xeivou, se s'inlerpelro por sacerdotessa, c dal diretto di altri 
luoghi che atlrihniscano al nume una donna fatidica, e dall'es- 
sere una sposa c non una vergine. A me pareva , che la frase 
i 9' ò.uóXixrpos *u3iif i xei'vou, cioè la moglie Pizia quella di 
lui, avesse un so che di poco poetico, e pure mi san ricordato del 
verso IO dell'idìllio % di Teocrito noi' fi' ìifjjì?\K% Spàmu rpo- 
9Òs, à f< 3 aspiri s, e vidi che l'epigrammista con quella H-asc si studiò 
di logliere ogni equivoco, ed indicare che non la moglie di Eu- 
crito, ma quella di Cameade chiamatasi Pizia; per cui l'inlerpe- 
Irazioue non è senza buone probabilità. 

Qui per dire il vero avrei bramalo potermi acquietare, e con- 
tentarmi della riduzione dvy mv à, abbracciando la lezione del 
duale. Ha non me lo permeilo I' * che in fine ai duali della 1* 
e 2 a declinazione e lunga. Cotesto insegnamento trovasi nella Pa- 
tavina, colà ove nelle eccezioni della in fine sono chiaramente 
esclusi i duali prìmae et seeundae dedinalionis. (lì sorse non- 
dimeno il dubbio non farse il Siòs sì fosse qualche tolta adope- 
rato come una sala sillaba lunga, ma nan negli 8G e più versi, in 
cui Omero usa di lai genitivo, ed ove adopera gli altri casi di 
questo nome, né in Esiodo (1) mi fu dato trovare un c seni ] ■ i 0 . die 
Liualurassu il mio d ubili», e conciliasi che il duale non può osservi 
ammesso. Inoltre il Dindorl ili qualche luogo, avverte : quoti nu- 
meri dualis terminatìo nec «aitala qttfdem Groom teterìbus fuiue 
videtur, e ciò servì a rincalzare la mia semenza , che il duale 
non può qui aver luogo, che gli torni acconcio. Tuttavia ubbi- 
dendo al vecchio Elimotogieon , che afferma non doversi usare 
il genitivo òìii, perchè poireubesi confondere coli' Epirrima 
*v3' £v , come se Avviar, non soffra lo stesso guaio col parti- 
cipio di svasar, avrei abbandonato la mia prima redazione, se non 
avessi rinvenuta esempi del genitivo sfadiSy. Ma come Iddio vuole 
dì Slmili esempi non vi ha difetto, per cui tirai innanzi, c tra me 



(1) \m tu sì. Ai' feiUi «Ov. Esiodo, v. Ì6S. Tiieog, 
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lUiiccrriubli. 
villime, od 



d( 



periorc, cosi nell' Epigran 
volendolo ricondurre a Se 
sarà mia ignoranza, non 
dopo il suo antecedente i 
dui , alcun esempio nei : 
ciò che si potrà dire con 
perocché è vero che Orni 



vicino il xe.vou del quarto verso non sarebbe senza probabilità di 
buone ragioni messo innanzi. Laonde secondo lo egregio profes 
sore la traduzione è la seguente : Intorno a queste parasiifli, snìn 
di Serapìde, pose una sacra ara Cameade Barceo figliuoli! ildiii 
tlraniero Eucrito* Ifeocoro, unitamente alla Pizia di lui ed ulta 
figlia Eraso , che invece dei genitori governa ad onore di lui le 
magnifiche case di Giace. Godano essi sempre una toddbfacenU 
felicità di vita. Tuttavia non osinole l'aculewa, onde hi iuunugi- 

(1) Traduco cura, perchè in nostra lingua farebbe ridere Videa ili un» 
fanciulla che perfezionasse un tempio. Il perfeiìonarlo è opera degli 
architeli!, degli (laccatori, degl'Ini bianchi ni « che su io. 

(2) V. La mia tollera ad Amedeo Pcyron, pog, Zi. 
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min quello ad onora dì lui, pure non ne resto pienamente per- 
suaso ed insisto nell'idea già diami emesso. 

Intanto u questo quinto verso il cav. Cavedoni dà una nuova in- 
le rp e [razione, e secondo si legge nella illustrazione di lui egli ne 
fa un vocativo dicendo, che Cameade, o chi per lui fletta lo 
epigramma... coil'uUimo dislieo volge in favore, di quella fami- 
gtiuola una fervida preghiera alla fortuna custode e dispen- 
siero delle dovizie delle magioni del sommo. Giove. Egli appog- 
gia il suo parere sulla mancanza dello iota muto nell'ai come Iroyasi 
nellVarisn. Questa è valida ragione. Perchè lamia mente restasse 
interamente convinta, avrei desideralo una più chiara dimostra- 
zione, clic la tù^v) evea cura delle magioni dei numi; imperoc- 
ché, se pur non m'inganno , si allargherebbe di troppo il con- 
cetto del verso, ove si volesse supporre, che la fortuna noi) solo 
curava il tempio, ma dispensava le dovizie che ha in serbo il sommo 
Giove, come pare che faccia l'illustre Cavcdoni. Ed infatti dalla 
olimp. SU, che egli reca nel mezzo come prova del suo concetto, 
non si ricova allro se non l'idea generale, che la fortuna È ai 
mortali dispensìera dei beni, ma non già clic cura o governa i 
beni che si conservano nelle, case di Giove, ne che ne custodisce 
i tempi. Tuttavia, avvegnaché min sia senza. difficoltà il vocativo 
immaginato dall'illustre letterato, è il meno soggetto alla censura 
della critica grammaticale, e deve essere facilmente abbracciato. Sai 
:i'jfj3;vìy, che secondo l'illustre Pcjron è un accusativo eolico e beo- 
tico aggiungerei, che forse il poeta come composto da S^s si prese 
la libertà di considerarlo e ritenerlo uguale ai nonii propri o perchè 
ai tempi suoi ciò si usava o per ragione di metro, l'o trebberai credo 
rendere baritoni i due luoghi di Omero d-ipxph i5au;v, od iXoxov 
H'juspii, che tre vausi nella odissea, e perchè il metro non solfe- 
rebbe nulla, e perchè qualche lessico fa baritono quell'aggettivo. 
Riunite dunque tutte le varie interpetrazioiii, che fatino base e fon- 
da mento logico, e grammaticale c paleografica potrebbesi couchiu- 
dere e stabilire a questo modo la spiegazione dell'Epigramma. 

Entro questa cappella, casa di Serapido, o straniero, posero.una 
pura ara il neocoro Bareno Cameade figlio, di Eucrilo e la Pizia 
moglie di lui c la figlia Eraso. Laonde o tu che, hai cura del- 
l'inclite sedi di Giove fa che abbiano sempre gioconda' felicità di 
vita, o soddisfacenti dovizie io tutta la vira. 

Queste coosideraziooi esposte meglio a chiarire i miei, che gli 
altrui dubbi doveano qui porre fine alla lunga chiaccherala; ma 
essendomi stala cortesemente spedita una iscrizione mortuaria pub- 
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blicata in Catania da un giovine, che dà opera ai buoni Eludi , 
ed essendomi parsa in qualche luogo non Iella bene, pensai ag- 
giungerli «ini come appendice o fuor d'opera dell'articolo. 

FAC-SIU1LE DELL'EPIGRAFE 

E N 9 \ i E ti 1 T E P 

a r h e w n ii i è t o c ., 

Z H C A C E T H Z M A C 
ZANEIIAVCAT<0 
VAI OSWPIOn'OH 
K E 0 E 0 A 0 2 1 0 V T 0 r G E 

b aa v t r r t h li p o r s 

EIAWNOKTOBPIWN 
HMEPACEAHMIIC p 



L'iscrizione adunque dice: EyfliSs n^rai (t) A7»o<bv «WtOS 
fn'ois Étti J prjnas £ àvfiraiKT»70 ùritinv Ofi-pi'o" rò ri un' Beo- 
Sosi'ou TÒ y 5s^i3rav Auyoùoiffli' tm cpò Tpiir.s =sài'v Oi::o5j5:.vv 

tV'C* oiXrivti;- Qui giace il cristiano Agatone, ch'essendo vissulo 
selle' anni e scile mesi riposò nel Signore ne 11' oliavo consolalo 
di Onorio e terzo di Teodosio, Pii Agusli, nel terzo di prima de- 
gl'idi di ottobre in giorno lunare. 

In una iscrizione di nessun valore storico altro non vuoisi no- 
tare che il P monogramma di G. C. inciso due volle, e la parola 
o-ioid; di quei Icmpi destinata a propriamente indicare il battez- 
zalo, e però la tradussi cristiano. Ciò nei principi del V secolo 
valeva a distinguere il fedele dal catecumeno e dalle nllre classi 
dei non iniziali, cui non era lecito assistere ai sacri misteri, e 
da coloro che chiedevano il battesimo solo in fin di morie, ed 
crono appellati «XivivipM. Malli vìél(a'tìlur#a^'reea conservasi tut- 
tavia e la forinola dell'esclusione dei catecumeni , e quella con 
cui dopo letto il vangelo e prima del grande introito invilansi 
i fedeli a continuare la fervente supplicazione dicendo ózoi wio:oi 

(t) Questa parola scritta scorrettamente sta cosi m™, come anche il w, 
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umili sfamo fedeli, volgiamo a Dio la ■preghiera. Etri anche 
a ossersare il Ts usalo per esprimere il genitivo rpiritf, la pie- 
gatura del qtial caso è indicala dal piccola e (inalo; nò ruolsi la- 
cere , elie l'anno ed il mese, in cui mori quel fanciullo, sono 
esattamente precisati. Dappoiché essendosi inciso nel marmo, clic 
Agatone mori nel terza consolato di Teodosio, c nell'ottavo di 
Onorio, viensi determinando, che ciò accadde nel 409 di G. C; 
giacché Teodosio II figlio di Arcadio fu collo zio paterno messo 
a parte dell'impero ne! 408 e nell'anno seguente ebbe il terzo con- 
solalo. Similmente dicendosi che mori nel terzo giorno prima de- 
gl'idi di ottobre si stabilisce, che la morte di lui accadde ai 12 
del mese già segnato. 

Niccolo C «iarda . 
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